










Grizzana 27.10.97

LA  CONVERSIONE

1 - Dono alle creature precedente al peccato.

2 - Itinerario della divinizzazione.

3 - Il peccato

4 - La conversione come ritorno


a)  l'abbandono degli idoli


b)  abbandono del proprio peccato


c)  abbandono della propria giustizia.

5 - La conversione come incontro


a)  con il Dio vivente, il Padre celeste


b)  con il Cristo, Redentore misericordioso


c)  con lo Spirito, artefice del cuore nuovo e dello spirito nuovo


d)  con gli uomini e le creature nella mitezza, nella pace e nell'armonia

1.  La conversione non è causata dal peccato, ma dallo stato creaturale.

In quanto creatura, l'uomo è soggetto a un continuo cammino di conversione.

Questo dono non viene tolto con il peccato; se infatti fosse tolto sarebbe la condanna eterna.

I dannati sono coloro che non possono convertirsi. Il loro itinerario è bloccato per sempre in una disperazione che non ha fine

Per sua misericordia, Dio non ha tolto all'uomo il dono della conversione.

2.  La conversione, come ritorno (secondo la radice del termine ebraico: sub), è l'itinerario che porta alla divinizzazione, cioè all'essere partecipi della natura divina  (2 Pt 2,4)

In questo itinerario ha un valore determinante la PROVA, come ci insegna quella cui Dio sottomette Adamo e, in seguito Abramo.

Caratteristiche della prima prova: Gn 2,15-17: comando e proibizione


3,1-7: la tentazione veste nella conoscenza

Dio sa , come Dio conoscendo il bene e il male conobbero di essere nudi : conoscenza della morte, coscienza del peccato.
Caratteristiche della prova di Abramo: Eb 11,17-19: per fede conoscenza ubbidiente che crede nella risurrezione.

La conversione sta tra queste due possibilità:

o la conoscenza di Adamo che diviene esperienza di peccato e quindi di morte.

o la conoscenza di Abramo che si fonda nella fede nella promessa divina.

Noi siamo nella continua alternativa tra queste due scelte.

3.  In questa situazione, che possiamo definire chiamata alla conversione, si inserisce la forza dominatrice del peccato definita con tono tragici dall'apostolo in Rom 7,14-25 essa è legge nelle mie membra, abita in me.

La lettera ai Romani presenta le due economie, quella della legge e quella della grazia. Nell'economia della legge vi è una conoscenza del peccato chiara e precisa, ma non ma non vi è forza di liberazione; nell'economia della grazia si instaura un processo di progressiva liberazione che viene accuratamente descritto sia nelle pagine sacre come nella tradizione dei nostri padri.

Cerchiamo di abbozzare alcune linee che caratterizzano la conversione nei suoi due aspetti fondamentali: come ritorno e come incontro.

 4.  Per tornare bisogna abbandonare la situazione in cui ci si trova che è espressa  simbolicamente nella terra di schiavitù. (Ap 11,8): simbolicamente si chiama Sodoma ed Egitto, dove appunto il loro Signore fu crocifisso

In questa terra dominano gli idoli, ci si diletta del peccato e ci si fonda nella propria giustizia.

a)   Gli idoli Col 3,1-11: l'Apostolo legge la nostra situazione nell'avvenuta liberazione e quindi trae come conseguenza questa morte continua che ha come frutto la nostra vita in Cristo.

b)   Il peccato Ef 4,17-24: contrapposizione tra l'ignoranza nell'essere pagani  e la conoscenza in Cristo che dà origine in un continuo spogliarsi dell'uomo vecchio e un rivestirsi dell'uomo nuovo (è la forza del battesimo che si rende sempre attuale).

c)   La propria giustizia, quella fondata su un continuo darsi ragione, cercare motivazioni di vanto: è chiusura all'ascolto e quindi alla Parola di Dio. L'uomo deve quindi abbandonare questa situazione, mettersi in cammino verso Dio. Ma in questo ritorno noi possiamo cadere in alcuni pericoli, messi in luce dai profeti.


 un culto superficiale esterno  Am 4,4-13


riporre nei riti l'efficacia senza mutare interiormente  Os 6,1-3


La risposta è nel primato delle opere di misericordia  Is 58,5-7

Vediamo come i profeti affrontino questi pericoli e quali rimedi propongono.
Am 4,4-13:  ci sono i sacrifici, le decime, le offerte spontanee proclamate ad alta voce, ma nulla giova perché non c'è conversione. Non c'è  vero incontro con Dio.

Os  6,1-8  :  il vostro amore (hesed = modo di comportarsi conforme alla volontà di Dio al suo patto. Questa fedeltà è pure chiamata (hesed).Israele pensa che le sue pratiche penitenziali e i suoi sacrifici giovino a far cambiare il Signore. Questi invece cerca l'amore  (hesed) e la conoscenza di Dio. Qui sta la vera conversione.

Is 58,5-7 :  il vero digiuno sono le opere di misericordia.

5. Il ritorno termina nell'incontro. 
Benché Dio sia infinito, Egli si lascia incontrare da chi lo cerca, ritornando a Lui con tutto il cuore.

a)  l'incontro con il Dio vivente, il Padre celeste.

Dalla percezione come il giudice che giudica con giustizia (timore di Dio) si giunge a percepirlo come il Vivente, davanti al quale ci si copre il volto (Mosè Es 3,6 Elia 1 Re 19,1) e infine come il Padre che si butta al nostro collo accogliendoci (il padre del figliol prodigo).Anche questo è un itinerario fondato nella purezza del cuore: la visione di Dio diviene sempre più gioiosa nella misura in cui il cuore si purifica: dal timore si passa all'amore perché il perfetto amore scaccia  il timore . (1 Gv 2,5).

b)  L'incontro con il Padre avviene in Cristo. Proprio perché è Lui la totalità dell'amore del Padre per noi che Egli può usare misericordia. Se infatti il Figlio non fosse la piena manifestazione del Padre non potrebbe accogliere i peccatori ed essere il medico.

2 Cor 5,18-6,2:  la riconciliazione è avvenuta in Cristo ed è affidata alla parola apostolica. 

      L'impatto con il Vangelo è quindi contatto con la Parola che sana e riconcilia in virtù dello scambio avvenuto tra Cristo e noi: egli è divenuto peccato, noi diventiamo giustizia di Dio.

c)   Dalla riconciliazione, come risposta della conversione e come inizio di un nuovo cammino deriva il dono dello Spirito Santo artefice del cuore nuovo e dello Spirito nuovo.Lo Spirito è all'opera in noi e ci trasforma dandoci la forza di ubbidire all'Evangelo

La sua azione si esprime sia nell'interno che nell'esterno.

Dentro noi abbiamo pensieri e sentimenti che si manifestano nelle azioni. Lo spirito opera in base alla nostra libera scelta la morte di tutto ciò che appartiene alla carne per farci vivere secondo lo Spirito.

      Gal 5,16-26

d)   La conversione si esprime in un rapporto rinnovato con tutti gli uomini per i quali non si sente più odio, ma amore secondo la parola evangelica: imparate da me che sono mite e umile di cuore. Questa è la dottrina dei santi.

L'amore non dipende dal corso del tempo, ma conserva sempre la sua forza.  Alcuni pensano che il Signore abbia patito per amore dell'uomo, ma non trovando dentro di sé questo amore si dicono che ciò è avvenuto molto tempo fa ed appartiene al passato. Ma quando l'anima conosce, per mezzo dello Spirito santo, l'amore di Dio, allora sente chiaramente che il Signore è nostro Padre, il più vero, il più vicino, il più amabile, il più buono; e non vi è felicità maggiore che amare Dio con tutta la mente, con tutta l'anima e con tutto il cuore e amare il prossimo come noi stessi, così come il Signore ci ha comandato. E quando questo amore dimorerà in noi, allora tutto darà gioia all'anima.

[Quando quest'amore ha riempito l'anima, ogni cosa la rallegra; ma quando si perde, l'uomo non trova più riposo, si turba ed accusa gli altri d'averlo offeso. Non capisce che il colpevole è lui: ha perso l'amore di Dio, ha giudicato o odiato suo fratello.] 

Dall'amore per il fratello sgorga la grazia, e per mezzo dell'amore per il fratello essa sarà custodita.  Ma se non amiamo il fratello, allora neanche l'amore di Dio raggiunge l'anima.

Se gli uomini osservassero i comandamenti di Cristo, ci sarebbe sulla terra il paradiso e tutti avrebbero sufficientemente ciò che è loro necessario e con poca fatica, e lo Spirito di Dio vivrebbe nelle anime degli uomini, perché Egli stesso cerca l’anima umana e vuole vivere in noi, e se non viene ad abitare in noi ciò accade a causa dell'orgoglio del nostro spirito.

Ora gli uomini sono diventati orgogliosi, e si salvano solo mediante le sofferenze e il pentimento, ma raramente si arriva all'amore.

Diceva sant’Antonio il Grande: « Io non ho più timore di Dio, ma lo amo ». Diceva così perché nell'anima sua dimorava abbondantemente la grazia dello Spirito santo, il quale rende testimonianza a quest'amore, per cui l'anima non ne può parlare in altro modo.

[Ma a coloro che non possiedono questa grazia, i Santi Padri insegnano il pentimento; e il pentimento non è lontano dall'amore, che è dato in misura della semplicità e dell'umiltà dello spirito.

Se tu pensi bene di tuo fratello e se pensi che il Signore l'ama, e se in modo particolare pensi che lo Spirito santo vive nella sua anima, sei vicino all'amore di Dio.] 

Forse che  qualcuno potrebbe dire: costui non fa che parlare dell'amore di Dio.  Ma a che cos'altro dovremmo pensare, se non a Dio? Non ci ha Egli creati perché vivessimo eternamente con Lui e contemplassimo la Sua gloria? Chi ama qualcosa desidera parlarne. Col tempo sopraggiunge l'abitudine; se ti abitui a pensare incessantemente a Dio, lo porterai nella tua anima ovunque.  Se ti abitui a pensare alle cose della terra, allora la tua mente sarà sempre fra le cose terrene. E se anche ti abitui a meditare le sofferenze del Signore e a pensare al fuoco eterno, anche ciò sarà assimilato dalla tua anima.


Dio aiuta a fare il bene, e l'Avversario a fare il male, ma questo dipende anche dalla tua volontà. E’ necessario che ti sforzi di fare il bene, ma con misura, con piena cognizione delle tue forze. Bisogna che tu apprenda ciò che è utile alla tua anima.  A qualcuno è più vantaggioso pregare, a un altro leggere o scrivere.  Anche la lettura è utile, ma più vantaggioso è pregare senza disperdersi, e ancor più preziose sono le lacrime: ognuno ha ciò che il Signore gli dona.  Certamente, appena ti risvegli dal sonno, devi ringraziare Dio, poi pentirti e pregare fino alla sazietà.  Dopo, leggi per far riposare la mente, poi prega nuovamente e lavora.  La grazia deriva da ogni buona azione, ma soprattutto dall'amore per il fratello.

Era il giorno di pasqua quando, terminati i vespri celebrati nella grande chiesa dell’intercessione della Santa Vergine, ritornavo alla mia cella presso il mulino e sulla strada vidi un operaio. Quando gli fui vicino mi chiese di dargli un uovo. Io non ne avevo, e tornai al monastero e ricevetti dal mio padre spirituale due uova. Ne detti uno all'operaio; ma quando egli mi disse che erano in due, gli diedi anche il secondo uovo, e allontanatomi mi misi a piangere di compassione per tutti coloro che sono poveri ed ebbi pietà di tutto il mondo e di ogni creatura.

Un'altra volta, pure a Pasqua, mentre mi dirigevo dalla porta principale del monastero verso la nuova cappella della Trasfigurazione, vedo correre verso di me un bambino di circo quattro anni con un bel visetto - la grazia di Dio risplende nei bambini piccoli -. Avevo un uovo e lo detti al bambino.  Egli ne fu felice e corse a suo padre a mostrargli il dono.  E per questo gesto così piccolo ricevetti da Dio una grande gioia, e amavo ogni creatura in Dio, e lo Spirito santo riempì della sua armonia l'anima.  Giunto alla mia cella, per la compassione verso il mondo, pregai a lungo Iddio con lacrime.

Spirito santo, abita sempre in noi; è bello per noi star con Te!

Però non è sempre possibile che l'anima si trovi in una condizione così beata.  A causa della superbia, la grazia si allontana dall’anima, e allora io gemo, come Adamo dopo la cacciata dal paradiso, e grido: « Dove sei, mia Luce?  Dove sei, mia gioia?

Perché mi hai lasciato, e il mio cuore soffre?  Perché ti sei nascosto a me, e l’anima mia è angosciata? » Quando sei venuto nell'anima mia, hai ridotto in cenere tutti i miei peccati.  Vieni anche adesso nell’anima mia e consuma nuovamente nel fuoco i miei peccati che ti nascondono a me, come le nuvole nascondono il sole.  Dove ti sei nascosto?  Vieni e rendimi felice con la tua venuta.  Perché tardi, o Signore?  Tu vedi che l'anima mia è afflitta, e con lacrime io Ti cerco. Dove sei?  Tu sei presente ovunque, ma l'anima mia non Ti vede, e io Ti cerco con angoscia. Con una simile angoscia Ti cercavano, quando eri fanciullo, la Vergine Maria e Giuseppe. Che cosa avrà pensato Lei nella sua afflizione, quando non trovava il suo Figlio diletto? Allo stesso modo erano scoraggiati e abbattuti anche i santi Apostoli, dopo la morte del Signore, perché era morta la loro speranza.  Ma il Signore dopo la e risurrezione apparve loro, ed essi Lo riconobbero e furono pieni di gioia. Così anche ora il Signore si manifesta alle nostre anime, e l'anima Lo riconosce per l'azione dello Spirito santo.

Il Signore ha mandato sulla terra lo Spirito santo, e per mezzo dello Spirito santo si conosce il Signore come pure tutte le realtà celesti, mentre senza lo Spirito santo l'uomo non è altro che polvere e peccato.

[L'anima deve instancabilmente amare Dio e in tal modo l'intelligenza non verrà sedotta da niente e potrà con tutte le sue forze dimorare in Dio.

Ho visto quale grande amore il Signore ha verso me e tuttavia, a motivo delle mie azioni, io dovrei essere castigato già ora, qui sulla terra, e poi dopo la mia morte].

Silvano del Monte Athos, 

L’amore cap. IX, pag. 335-337

Dagli Scritti, ed. Gribaudi
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